





l TEOREMI DI INVERSIONE LOCALE
o Siano M ed N due spazi vettoriali di dimensione m ed n,
rispettivamente. Sia h : M+ N un'applicazione lineare.
Dalla teoria delle applicazioni lineari è noto che sussistono i se-
guenti teoremi.




,h o h = id
M •
In termini matriciali vale la ben nota regola di Cramer.
2) m > n . Se è rango h = n, allora esiste un sottospazio U c M
(supplementare del nucleo di
°Z10ne




3) m < n . Se è rango h - m , allora è dim ~mh - m, dunque l'applica
°Z10ne
è invertibile.
In termini matriciali, i casi 2) e 3) sono neti come teorema di
Rouché-Capelli.
E' possibile estendere, in modo naturale, tali teoremi al caso di
applicazioni differenziabili, poiché le loro derivate, almeno in prima
- 6 -
approssimazione, sono applicazioni lineari.
Questi teoremi verranno utilizzati nello studio delle sottovarietà.
Siano, dunque, E ed F due spazi affini di dimensioni r ed s,
rispettivamente. Sia f: E ~ F un'applicazione di classe ek , con
k >l •,
1.1.1. TEOREMA Sia dim E = dim F = r. Sia p e E, f(P)= q e F .
Se f è di rango r •ln p ( •OSSla Df(p) è di rango r), allora esiste
- un aperto U c E di p,
- un aperto V c F di q
tale che la restrizione di f a U
: U ~ V
sla un diffeomorfismo di classe ek .






1.1.2. TEOREMA Sia dim E - r> s - dim F. Sia p e E, f(p) = q e F .
Se f è di rango s in p, allora esiste
- un aperto U c E di p,
- un aperto V c F di q,




sia un diffeomorfismo(di classe ek) e tale che l'applicazione
S la cos tante.





1.1.3. TEOREMA Sia dim E = r < S - dim F. Sia p e E,f(p)= q e F
Se f è di rango r In p, allora esiste
- un aperto U c E di p,
- un aperto V c F di q,





un diffeomorfismo (di classe ek) e tale che
sia costante.
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